
QUESTIONI DI SCELTE E DI METODO

NELL'ELABORAZIONE DI UN PIANO ECONOMICO BEGIONALE
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4.- GLI OBIETTIVI FONDAMENTALI DELLE POLITICHE DI SVILUPPO',"

ECONOMICO.- Un piano regionale di sviluppo eoonomioo deve esse-

re inteso quale tramaindioativa di promozione eoonomioa e so-

oiale.

L'interrelazione tra fattori eoonomioi e fattori sooiali

è stata da tempo rioonosoiuta da eoonomisti, sooiologi ed uomi-

ni politioi. Durante il di~iannovesimo seoolo sorse e venne sem-

pre più aooentuandosi l'interesse per le malattie sooiali, ohe

si manifestarono nei centri urbani e industriali. Sucoessivamen7

te l'interesse si polarizzò verso i benefioi dell'industrializza-

zione e la possibilità di eliminare i maggiori inconvenienti di

essa. Attualmente gli studiOSi sono concordi nel ritenere che la

povertà osservata nelle città in espansione delle regioni econo-

micamente sottosviluppate è in gran parte dovUta all'importazio-

ne della miseria rurale.

Un secondo tipo di interesse per le interrelazioni tra

•
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fattori economici e sociali è derivata dall'accertamento degli

ostacoli che taluni fenomeni sociali tradizionali oppongono

alla promozione delle forze produttive ed è stato sollecitato

dall'evoluzione della dottrina riguardante le cause e le forme di

;- prcduzione della ricchezza e del reddito.

La nozione di capacità di produzione appare legata alla spe-

sa sociale ed all'investimento umano. Gli studiosi hanno identi-

ficato nella salute degli individui, nel loro grado di istruzio-

ne, nella loro abilità di adattamento alle esigenze di una socie-

tà che progredisce le assisi sociali della produzione.

I fondamentali aspetti dell'interrelazione tra sviluppo

prcduttivo e benessere sociale hanno assunto particolare impor-

tanza, durante questi ultimi anni, da quando i governi hanno

deciso di partecipare maggiormente alla vita economica in vista

di agevolare l'innalzamento del livello della produzione e la

diffusione del reddito •

•
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In conseguenza il problema essenziale non è rimasto

più quello degli effetti sociali dell'industrializzazione o

quello degli aspetti sociali dello sviluppo economico, ma si

è tramutato in quello di partecipare direttamente a tale svi-

luppo economico attraverso una pianificazione al livello nazio-

nale e regionale.

Le varie forme di politica. e di sviluppo economico e socia-

le sono particolarmente" indirizzate a prevedere,.e a controllare

la futura struttura della vita economica, e vanno pert~to di-

stinte dalle politiche che si propongono di prevenire le flut-

tuazioni dei prezzi, dell'occupazione, del commercio estero, e

che possono essere chiamate politiche economiche di stahilizza-

zione congiunturale. La linea di divisione può apparire arbitra-

ria, poichè tutti i provvedimenti a breve termine hanno un cer-

to effetto a lungo termine sul ritmo di espansione economica e

sui criteri di utilizzazione delle risorse; tuttavia la distin1
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l! zione è utile in quanto la politica di sviluppo produttivo ten-! I

de a raggiungere vari obiettivi economici e sociali a lungo ter-

mine, ancorchè l'obiettivo più importante sia l'aumento nel ve-

lume del reddito nazionale.

Gli obiettivi fondamentali più frequentemente assunti

dalle odierne politiche economiche di sviluppo produttivo sono:

a) ~a massimizzazione del reddito capitario; b) il miglioramen-

to della distribuzione del reddito nazionale; c) la riduzione

del rischio di oscillazioni del reddito nazionale per effetto di

cattivi raccolti e di variazioni nel mercato di esportazione;

d) la tendenza al conseguimento della maggiore utilizzazione

dei fattori della produzione ed in particolare alla contrazie-

ne dei margini della disoccupazione.

In generale prestabiliti gli scopi da raggiungere, le

direttive pubbliche si poesono tradurre in provvedimenti con-

creti di maesima efficienza soltanto qualora gli obiettivi ed
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i mezzi per conseguirli vengano razionalmente inseriti in un

quadro di decisioni l;e concepite e volute secondo uno schema

di interrelazioni esistenti fra gli obiettivi ed i parametri

sconomico-sociali.

Provvedimenti presi in modo frammentario e hon organico,

sulla base di scelte prevalentemente empiriche e non coordinate,

non possono in generale consentire il raggiungimento di determi-

nati obiettivi con la stessa economioità ed efficienza di prov-

vedimenti desunti razionalmente dalle soluzioni di un sistema

ohe leghi le variabili economiche e sociali in un quadro di de-

oisioni quaiitativamente e quantitativamente speoifioato.

Inoltre, piani economici elaborati per differenti scopi

partioolari, riguardanti distinti settori dell'attività produt-

ti~a, possono indurre a interventi pubblioi incompati~ili e,

comunque possono nell'insieme risultare meno oonvenienti dal

punto di vista economico della collettività di piani ooncepiti

sui risultati della analisi delle interdipendenze struttuali

.,-~

.i~__ ,rB!!t:. ,-
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dell'intero sistema economico.

La scelta del modello o della schema di interrelazioni è

condizionata dagli obiettivi politici, dagli strumenti che pos-

sono essere utilizzati e dalle in~ormazioni disponibili. Con i

cosiddetti modelli aggregati, nei quali le sole variabili sono

il reddito nazionale e le sue componenti, nOn posscno essere

determinati univocamente i livelli di produzione e di importa-

zione per singoli settori. A questi inconvenienti si cerca di

rimediare mediante l'analisi delle interdipendenze strutturali,

secondo lo schema del Leontief, ma in realtà una tale analisi

non consente di ottenere una indicazione esplicita degli effet-

ti dei prezzi sui livelli della produzioni e degli investimenti.

Perciò i prezzi, se vengono usati quali variabili strumentali,

debbono eseere introdotti in analisi settoriali supplementari.

I piani di produzione cosiddetti globali, debbono quindi

combinare & razionalmente gli elementi dei piani aggregati e
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quelli dei piani settoriali per poter soddisfare le tre condi-

zioni fondamentali:

a) compatibilità in termini di equilibrio tra domanda ed offe~a

sia per i beni e i servizi prodotti, che per i fattori della pro-

duzione di cui è data la disponibilità iniziale;

b) massima efficienza in termini di scelta, caso per caso, del

piano ottimo fra tutti i piani possibili in relazione agli obiet-

tivi prestabiliti;

c)funzionalità in termini di approntamento di direttive politi-

che che consentano la concreta esecuzione del piano da parte

dei vari organi preposti alla sua realizzazione,

5,- LE FONTI DI INFOR1,lAZIONESTATISTICA PER LA ELABORAZIONE DI

UN PIANO REGIONALE DI SVILUPPO ECONOMICO.- L'elaborazione di un

piano di sviluppo economico-sociale per la Regione siciliana non

può essere effettuata sulla base dei soli dati statistici attual-
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mente disponibili, sebbene si possegga già una matrice delle

interdipendenze strutturali dell'economia siciliana per il 1958,

costruita dall'Osservatorio economico deL' Banco di Sicilia.

Un piano ottimo di sviluppo economico-sociale non può

infatti essere elaborato se non si dispone di altri parametri

e di convenienti funzioni riguardanti la struttura del sistema

e le sue tendenze di movimento.

Le recenti esperienze acquisite in base alle indagini

svolte in molti paesi mostrano che le politiche di sviluppo ecp-

nomico richiedono i seguenti elementi di informazione:

a) una funzione del benessere tra le variabili esprimenti gli

obiettivi da realizzare; b) una classe di politiche alternative,

~ tra le quali potere effettuare la scelta; c) un modello che espri-

ma le relazioni fra le variabili-obiettivo e gli strumenti e quin-

di descriva l'effetto degli strumenti del potere pubblico sugli

obiettivi •
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Una programmazione regionale richiede una massa di dati sta-

tistici riguardanti i fondamentali aspetti della struttura eco-

nomi ca della regione. Essi devono rendere poseibile l'individua-

z10ne dello stato di sviluppo produttivo della regione, nonchè

la determinazione dei fattori di dinamismo, stazionari inerenti

e regressivi in essa operanti.

In particolare tali dati devono essere opportunamente coor-

dinati al fine di consent.ire: a) l'approfondimento della cono-

scenza della struttura economico-sociale e l'identificazione

della fase di sviluppo produttiva della regione considerata;

b) la pianificazione degli obiettivi e dei progetti; c) la pre-
,i,

t
'1
l:',

visione degli effetti del piano sull'andamento di taluni aggrega-

ti macroeconomici, quali il reddito, il consumo, l'investimento,

l'occupazione, ecc.; d) la revisionabilità degli obiettivi e

la successiva corregibilità del piano.

Nella scelta degli obiettivi e degli strumenti necessari
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al loro conseguimento è possibile raggiungere un diverso gra-

do di precisione a seconda dell'accuratezza e della profondità

delle analisi consentite dai dati disponibili.

L'approfondimento della conoscenza della struttura economi-

co-sociale e l'identificazione della fase di sviluppo produtti-

-.,

vo della regione riohiedono la rilevazione e l'elaborazione di

dati riguardanti: a) il movimento demografico e la oonseguente

offerta di lavoro in un determinato periodo; b) l'aocertamento

della struttura professionale della popolazione; o) l'identifi-

cazione di alouni indici atti a porre in luoe la possibilità di

una rapida formazione di mano d'opera ~ualifioata; d) l'identi-

fioazione di zone sociali omogenee, reoessive, propulsive; e)

l'acoertamento delle caratteristiche, agronomiche ed economiche,

del settore agrioolo; f) l'accertamento della struttura indu-

striale esietente e delle sue caratteristiche eoonomioo-tecniche;

g) l'identificazione della struttura del commercio e dei flussi
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di importazione e di esportazione con le altre regioni e con

l'estero; h) le varie forme di risparmio; i) i livelli dei con-

sUDi e degli investimenti; l) un inventario delle risorse natu-

rali.

Questi dati sono ancora insufficienti per mettere a punto
~
~ un piano economico, vale a dire per determinare i parametri~

è delle funzioni da introdurre nel sistema di relazioni del mode 1-,.
lo oonsiderato, nonchè per effettuare talune previsioni riguar-

do agli effetti del piano sulle principali variabili macroeco-

nomiche. Il conseguimento di questi scopi richiede ancora l'ese-

cuzione di indagini e di ricerche che consentano l'approntamento

almeno di bilanci di previsione della produzione e del consumo,

di bilanci finanziari, di bilanci della mano d'opera qualificata,

Le fonti di informazione s~atistica, alle quali si può ri-

correre per elaborare un piano economico, sono le seguenti:

1) censimenti demografici, economici e sociali;
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2) serie storiche riguardanti fenomeni naturali, tecnici, eco-

nomici e sociali;

3) indagini campionarie;

4) contabilità e rilevazioniextra-contabili di enti pubblici

e di aziende private;

" 5) monografme elaborate sulla base di inchieste sociali;

6) progetti tecnici.

In conseguenza, volendo predisporre una raccolta di dati

necessari e tendenzialmente sufficienti per l'elaborazione di

un piano di sviluppo economico-sociale, occorrono rilevazioni e

ricerche di base appartenenti a ciascuna delle sei categor~e di

fonti statistiche e in partmcolare alle ultime quattro poichè

le prime costituiscono già oggetto di rilevazioni ufficiali.
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6.- STIME DI PARAMETRI NELL' ELAEORAZIONE DI UN PIANO REGIO-

NALE DI SVILUPPO ECONOMICO.- Complessi e nmmerosi problemi

sorgono nella scelta dei mezzi per l'avanzamento produttivo

di una area geografica regionale.

Riguardo alle opere pubbliche, le risorse finanziarie appaio-

no quasi sempre scarse rispetto agli investimenti richiesti e

pertanto, prima di prendere particolari decisioni, occorre pro-

cedere a valutazioni in termini collettivi dei costi e dei bene-

fioi dei vari progetti di promozione del capitale fisso sociale.

La differenza principale fra le valutazioni in termini di

convenienza privata e quelle in termini di convt~nza pubblica sta

nella determinazione degli elementi da includere tra i benefici

li

•

•

consentiti dagli investimenti; mentre le prime tengono in conto

soltanto i redditi e ~i ricavi diretti che provengono dagli in-

\' vestimenti, le altre considerano;,,, anche i ricavi ed i benefici

che non cadono sotto l'osservazione diretta.
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La ricognizione di tali benefici definiti in termini di

valore aggiunto delle produzioni derivanti dall'attuazione dei

progetti del piano, oppure determinati dall'incremento dei red-

,
"
~',.

}'

(
'~,

diti, derivanti dall'aumento dell'occupazione, presenta notevo-

li diffiooltà.

Riguardo al settore agricolo l'elaborazione di un piano di

formazione produttiva incontra maggiori difficoltà rispetto ad

un piano di formazione dell'industria e delle attività commerc~a-

li. Per l'agricoltura, infatti, la minore precisione nelle infor-

mazioni tecniche e nelle notizie statistiche ed il grazionamento

della produzione in un grande numero di piccole unità aziendali

provocano notevoli diffiooltà nell'attuazione del piano e nella

determinazione e nel controllo del saggio di sviluppo produttivo.

L'impiego della statistica agraria nell'elaborazione di un

piano di sviluppo produttivo rende possibile la stima della pro-

duttività delle varie risorse, l'elaborazione di progetti tecnioi,
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la formulazione degli obiettivi e la continua valutazione dei

risultati conseguiti durante le varie fasi di attuazione del

piano di sviluppo.

Uno degli obiettivi della pianificazione nell'agricoltura

•

è costituito dal mantenimento di un soddisfacente equilibrio

tra domanda ed offerta di prodotti agricoli. Riguardo alla do-

manda di prodotti agricoli occorre distinguere: a) la domanda

di prodotti alimentari per il consumo interno; b) la dmmanda

di materie prime per l'approvvigionamento industriale interno;

o) la domanda di prodotti per l'esportazione.

La metodologia stati etica contribuisce in vari modi alle
~previsioni di questi tre tipi di domande, sebbe non pochi fat-

tori possano perturbare gli andamenti previsti. Invero, l'equi-

librio tra la domanda e l'offerta di prodotti agricoli di una

regione può essere perturbato non soltanto dagli errori di pre-

Vieione, ma anche dai risultati della pianificazione di taluni

Bettori dell'industria e del commercio, nonohè da eventi impre-
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vedibili, come ad esempio quelli metereologici.

In generale la spesa capitaria in prodotti alimentari au-

menta con il crescere del reddito, ma meno rapidamente del red-

dito stesso, vale a dire l'elasticità della spesa rispetto al

reddito è positiva ma minore dell'unità. Tale elasticità,tutta-

via,varia da prodotto a prodotto e quindi occorre procedere alla

stima dell'elasticità per singoli prodotti; inoltre è necessario

conoscere l'elasticità delle quantità delle varie derrate ali-

mentari che le imprese agricole producono.

Vari procedimenti sono forniti dalla metodologia statisti-

oa per stimare i coefficienti di elasticità: dai criteri fondati

eu convenienti serie storiche dei consumi o delle produzioni di

generi alimentari e del reddito complessivo, ai più recenti me-

todi di indagini campionarie basate su dati analitici tratti dai

bilanci familiari.

Per quanto concerne la domanda di ma~erie prime di origine
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agricola per il consumo industriale interno, occorre prevedere

anche l'evoluzione della domanda durante il periodo a cui si ri-

ferisce il piano.

Le previsioni delle esportazioni a lungo termine sono, in

realtà, assai difficili a oausa delle variazioni che avvengono nei

rapporti internazionali, delle innovazioni tecniche, e di numero-

si fattori extra economici. Tuttavia, se non intervengono notevo-

li perturbazioni di naturà politica, tecnica e sociale, le pre-

visioni di esportazione dei principali prodotti agricoli posso-

no essere determinate con buona approssimazione mediante parti-

colari indagini statistiche analoghe a quelle compiute recente-

mente dalla F.A.O.

Queet.e analisi hanno chiaramente dimostrato come, con la

depressione economica del 1930 e la tottura del sistema dei pa-

g&menti mondiali, i principali paesi industriali importatori

di prodotti agricoli abbiano paleeato la tendenza a diventare
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autosuffioienti nei riguardi dei prodotti dell'agriooltura. ln-

fatti, tali paesi hanno aumentato la produzione oomplessiva e

la produttività del settore agricolo allo scopo di ridurre le

importazioni e di aumentare i redditi della popolazione agricola.

7.- Tecniohe di pianificazione economioa. Le tecniche recente-

mente elaborata dalla ocsiddetta programmazione matematica,ohe

applioata ai piani di sviluppo economioo potrebbe ohiamarsi pro-

grammazione eoonometrioa, oonduoono alla formulazione di piani

ohe soddisfano simultaneamente alle oondizioni di oompatibilità

e di effioienza. L'impiego di queste teoniche richiede la dispo-

nibilità di una grande massa di dati statistici, originari e

derivati, sintetici e analitici, ohe le rilevazioni ufficiali

non possono offrire; oiò-spiega perohè tali tecniohe non abbia-

no trovato nel nostro Paese adeguate applioazioni nè al livello

nazionale nè al livello regionale.
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Le ~cniche di pianificazione possono essere raggruppate

in cinque classi riguardanti: 1) le tecniche di organizzazione;

2) le tecniche di ricognizione; 3) le tecniche di previsione;

4) le tecniche di scelta; 5) le tecniche di azione.

Riguardo alle tecniche di scelta delle decisioni concer-

nenti l'impiego di risorse, soprattutto per qaelle che comporta-

no profondi mutamenti nella struttura della vita economica,la

programmazione econometrica può condurre a risultati che con-

sentono di ottenere incrementi di produzione, o, comunque,mi-

glioramenti nelle condizioni sociali esistenti assai più van-

taggiosi di quelli conseguibili con il funzionamento conven-

zionale dei meccanismi di mercato.

Il vonseguimento degli obiettivi richiede un continuo con-

trollo dello sviluppo produttivo, il quale in~una economia pre-

valentemente sottosviluppata come quella della Sicilia si pre-

senta sostanzialmente diverso da quello ipotizzato dai teorici

della libera concorrenza. L'economia sottosviluppata infatti

non si trova in una posizione di equilibrio, nella quale le
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risorse sono impiegate in modo sufficientemente ottimo, e

quindi la politica economica non può concretarsi esclusivamen-

te in meccanismi di controllo che abbiano lo scopo di mantene-

re tale equilibrio.

In una regione come la Sicilia, una quota rilevante degli

investimenti è fatta direttamente dallo Stato o dall'Amministra-

zione Regionale e l'influenza pubblica sulla parte restante de-

gli investimenti tende ad accrescersi sempre più attraverso la

politica doganale, gli incentivi, ecc., indipendentemente dal

fatto che esista un piano generale di sviluppo. Pertanto la

questione fondamentale non è più se l'Ente pubblico debba interve-

nire o meno nel processo di destinazione delle risorse, bensì

quella di decidere come debbano essere coordinate le varie forme

di intervento per renderle sufficientemente efficaci.

Uno dei maggiori inconvenienti che si riscontra nelle poli-

tiche di formazione produttiva delle regioni sottosviluppate è

proprio la"mancanza di coordinazione tra le varie forme dei
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pubblici interventi. In fatto, la coordinazione appare meno

importante in una regione economicamente progredita, nella quale

l'Ente pubblico interviene direttamente soltanto in un limitato

numero di settori e dove i danni prodotti dalla mancanza di coor-

dinazione non sono notevoli.

Qualunque sia il tipo di politica di formazione produttiva

adottata dl controllo e la valutazione della efficacia degli

strumenti impiegati sono necessari per migliorare la politica

futura mediante un processo continuo di revisione dei programmi.

Per realizzare una coordinazione iniziale degli strumenti

adottati e per procedere al sistematico controllo degli effetti

di tali strumenti ed alla continua revisione del piano, in que-

sti ultimi anni sono stati elaborati interessanti modelli econo-

metrici e convenienti schemi di rilevazione e di analisi stati-

stica.

Questi modelli econometrici comprendono numerose equazioni

strutturali riguardanti i vari settori dell'attività economica,
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nonchè le relazioni fondamentali intercorrenti fra tali settori.

Il sistema generale di equazioni strutturali dovrebbe esse-

re accuratamente studiato da àaatistici, economisti e tecnici,

e venire elaborato alla luce delle più recenti teorie della di-

namica economica. L'approntamento di un tale sistema presenta

notevoli difficoltà teoriche e pratiche e le esperienze degli

altri paesi dimostrano che, per poter ottenere risultati soddi-

Bfacenti, connene procedere per tentativi mediante approssima-

z10ni succesBive.

8.- IL RUOLO DEI MODELLI ECONOMETRICI.- Per modello econometrico

Bi intende un sistema di equazioni, generalmente lineari, in cui

entra un certo numero di variabili scelte secondo determinati

oriteri e ipotesi teoriche.

Le variabili del sistema di equazioni comprendono tre grup-

pi di variabili, conosciute come variabili endogene, variabili ~."Wcìt.... t

~ \9 .••
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stocastichs. Ls prime sono quelle ohe si determinano nel sists-

ma economico, e perciò in base alla squazioni strutturali del

modello. isse risentono l'influenza delle variabili esogene,

sulle quali però non influiscono. Queste ultime sono pertanto

determinate fuori del sistema economioo, e sono oosì definite
,

per il fatto di influenzare le variabili engogene ma di non es-

ser~e influenzate. Le variabili stooastiche, infine, rappresen-

tano gli effetti erratici di molti fattori che influenzano o dai

quali dipendono le variabili endogene, ma ohe non sono diretta-

mente o espressamente considerate nel sistema. Generalmente il

reddito, l'oocupazione, i prezzi, i profitti, le rendite, gli

interessi, ecc. sono oonsiderati come variabili endogene; la

offerta di moneta, le spese pubbliche, le imposte, la popola-

zione, ecc., come variabili esogene.

Le variabili endogene, esogene e stocastiche entrano a

far parte delle equazioni strutturali, così dette per la ra-

gione che esse esprimono àa struttura base del sistema economioo.
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Le equazioni strutturali che entrano a far parte di un

modello econometrie o sogliono essere raggruppate intorno a

quattro tipi fondamentali: equazioni di comportamento, equazioni

istituzionali, equazioni tecniche o di produzione, equazioni di

definizione o identità contabili. Le equazioni di comportamento

esprimono o descrivono il comportamento degli individui e della

collettività nella loro attività economica. Le equazioni di con-

sumo, di investimento costituiscono esempi di equazioni di compor-

tamento.

Le equazioni istituzionali esprimono le condizioni partico-

lari del sistema economico nel quale gli individui e la collet-

tività operano, e di cui influenzano il comportamento economico;

tali equazioni sono quelle relative al controllo dei prezzi, al

sistema fiscale, al tasso ufficiale di sconto.

Le equazioni tecniche o di produzione esprimono le condizio-

ni e le relazioni di natura tecnica fra il prodo~to ottenuto e i
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fattori impiegati; per esempio, la funzione di produzione.

Le equazioni di definizione, infine, definisoono aloune

variabili eoonomiohe seoondo la teoria eoonomioa, quali la

equazione di definizione del reddito e l'equazione di definizio-

ne del risparmio.

In generale adottando nelle loro rioerohe i modelli eoo-

nometrioi, gli studiosi si propongono di raggiungere non solo

il fine di stimare i valori numerioi dei parametri esistenti

nelle relazioni eoonomiohe, oioè nelle equazioni del modello,

ma anohe quello di prevedere i valori numerioi di determinate

variabili. In ultima analisi, poste aloune oondizioni, il signi-

fioato della previsione eoonometrioa oonsiste nella extrapoma-

zione di un modello, o meglio delle equazioni di un modello.

Il oontributo ohe i modelli eoonometrioi possono dare alla for-

mazione della poli tioa eoonomioa o anohe dei piani di.1nvesti-

mento o di attività di un'azienda risiede nel fatto di liberare
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.la previsione da molti personali convincimenti degli operato-

,ri e nel dare ad essa una base razionale che rispecchi le effet-

"t1ve condizioni strutturali dell'econcmia del paese nel quale

lo Stato ritiene di dovere intervenire, o anche del particolare

88ttore economico o mercato dove opera una determinata azienda.

Gli economisti distinguono due tipi di previsioni; le pre-

Visioni ex-post e le previsioni ex-ante. Le prime sono delle

e8trapolazioni nel passato, per compiere le quali basta inseri-

re nel sistema i valori noti delle variabili e poi risolvere

rispetto alle variabili endogene; le seconde sono invece delle

c8%trapolazioni nel futuro per compiere le quali occorre preven-

t1vamente stimare anche le variabili incognite.

9.- UTILIZZABILITA' DEI MODELLI ECONOMETRICI NELL'ELABORAZIONE

DI UN PlANO REGIONALE DI SVILUPPO ECONOMICO.-

I più recenti metodi statistici di analisi consentono
L

l'identifioazione, la specificazione e la risoluzione di un si-
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.tema di equazioni simultanee raffiguranti il modello di un pia-

DO di sviluppo economico. I modelli econometrici debbono essere

preferiti ad altri schemi puramente qualitativi e ad altri cri-

teri empirici, non soltanto perchè consentono di effettuare sti-

me attendibili di parametri e variabili fondamentali e di procede-

re a scelte fra politiche alternative, ma anche perchè permettono

all'operatore politico di studiare gli effetti delle variazioni

apportate al piano ~i formazione produttiva ed offrono una conve-

niente misura del grado di incertezza dei risultati.

I modelli econometrici costringono gli operatori politici

a fissare esplicitamente gli obiettivi e gli strumenti della po-

litica di formazione produttiva, nonchè tutte le variabili che

intendono considerare e le relazioni che assumono esistenti tra

8sse.

Un modello completo dovrebbe fornire precise indicazioni

anche riguardo alla priorità degli investimenti e degli obiettivi
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da raggiungere. Bella maggior parte dei piani di formazione

economica si parla molto di priorità, ma si spiega poco come

queste debbano essere applicate. Il secondo Piano quinquennale

indiano, ad esempio, ha elencato quattro obiettivi, e cioè incre-

mento del reddito nazionale, rapida industrializzazione, aumen-

to dell'occupazione, attenuazione della disuguaglàanza nella di-

stribuzione dei redditi, e sulla base di questi obiettivi ha de-

terminato taluni settori di investimento pricritario. Queste fi-

nalità, tra di loro concorrenti, sono state conciliate nel piano

definitivo, ma non è stato spiegato il modo mediante il quale è

stata assicurata la loro compatibilità.

I modelli econometrici utilizzati sinora nelle pianifica-

zioni sono soltanto dei modelli parziali, in quanto sono ineVi-

tabilmente limitati da assunzioni astratte concernenti talune

relazioni non esplicitamente indicate dal modello.

Per potere elaborare piani di sviluppo economico e sociale

OCcorrerebbe approntare modelli socio econometrici.
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Considerando la situazione attuale delle fonti statisti-

che, appare evidente l'estrema insufficienza di dati e di noti-

zie per costruire un moàello socio-econometrico sul quale fonda-

re un piano regionale di sviluppo economico.

Gli scopi particolari per i quali le analisi e le ricerche

statistiche portano un contributo apprezzabile all'approntamento,

all'attuazione ed all'assiduo controllo degli effetti di un pia-

no regionale ài sviluppo economico e sociale, sono i seguenti:

1) conoscenza delle risorse disponibili e delle interrelazioni

fra fattori e fenomeni che caratterizzano la struttura economi-

OD-sociale, la fase di sviluppo e le tendenze in atto della

evoluzione spontanea;

2) stima e valutazione delle costanti statistiche necessarie

per la conoscenza di tale struttura, per la scelta dei mezzi

ottimi, per le previsioni, per il controllo degli effetti del

piano, e per la successiva revisione degli obiettivi;
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3) costruzione di un modello socio-econometrico di equazioni

strutturali, sul quale basare il piano di sviluppo economico, e

stima dei parametri del modello;

4).previsioni dei redditi e della loro distribuzione, previsioni

dell'andamento della popolazione, distinta per sesso e per età,

dell'occupazione, dei prezzi, dei vari tipi di domanda dei pro-

dotti, previsioni dei costi e dei benefici sociali dei progetti

tecnici, ed in generale previsioni degli effetti dell'attuaàone

del piano di sviluppo economico;

5) decisioni riguardanti la ripartizione utile delle risprsè

e quindi la scelta degli strumenti attinenti;

6j controllo del saggic di avanzamento dei vari settori produttivi;

7) revisione degli obiettivi e degli strumenti politici.
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10.- IL PIANO ALESSI l'lELQUADRO DI FORMAZIONE DI UN PIAno RE-
..areNALE DI SVILUPPO ECONOMICO.- Il primo tentativo di elabarazio-

ne.di un piano regionale di sviluppo economico ha avuto inizio

oo~ decreto del 14 gennaio 1956 istitutivo di quattro Commissio-

Di di studio col compito di elaborare un piano straordin~io

quinquennale per lo sviluppo economico e sociale della Regione

e101liana. Alle Commissioni erano affidati i seguenti compiti:

alla prima la parte finanziaria, alla seconda lo sviluppo indu-

etriale, alla terza lo sviluppo agricol~, alla quarta lo svilup-

po Bociale.

Un Comitato di presidenza doveva provvedere al coordina-

anto dei lavori delle Commissioni e a redigere il piano straor-

dinario da presentare alla Giunta regionale entro i tre mesi

SUOcessivi alla nomina.

Il Comitato di presidenza, in base agli orientamenti della

aaggioranza dei suoi esponenti, riduceva il ruolo di pianifica-
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aiODe nella regione ad alcuni aspetti riguardanti le infra-

strutture sociali, l'addestramento professionale, i lavori pub-

blici. Per quanto riguarda la creazione di impianti industriali

e l'ammodernamento ed il potenziamento delle aziende esistenti

ai limitava ad indicare una serie di incentivi da effettuare.

In campo agrioolo non poheva nessun obiettivo di riforma

e indicava alouni oompiti di modernizzazione e di meocanizza-

aione nel quadro dei rapporti agrarm esistenti.

Il oompito di affrontare i problemi della disocoupazione

veniva affidato alla IV Commissions, la quale dopo avere rils-

vato che in Sicilia ocoorrevano 560.000 nuovi posti di lavoro

per portars la popolazione attiva al livello del 44%, pari alla

media nazionale, ipotizzava un'oooupazione di 330 mila operai

Del settore èdilizio.

Questo obiettivo di 330 mila nuovi posti di lavoro avrebbe

dovuto realizzarsi attraverso l'impiego di 33 mila operai per
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ogni 100 mila vani e quindi nella costruzione di un milione

di vani per abitazione. E ciò come se tale tipo di occupazione

potesse considerarsi per se s.essa rimanente stabile e non

transitoria come in effetti è l'occupazione nel settore della

edilizia sovvenzionata.

In tale modo si sfuggiva ai termini strutturali del pro-

blema dello scarso livello di occupazione nella regione sici-

liana. La Commissione per lo sviluppo sociale, per il raggiun-

gimento degli obiettivi da essa indicati in tema di occupazione,

preventivava una spesa di 378 miliardi, successivamente ridotta,

nella relazione conclusiva, a soli 50 miliardi di lire.

L'ammontare della spesa preventivata dal Comitato di pre-

sidenza nel quinquennio per i settori dell'industria della

agricoltura, del commercio, delle opere sociali, dei lavori

pubblici e delle infrastrutture veniva ipotizzato complessi-

vamente in 363 miliardi di lire.
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Tale oifra era esattamente oorrispondente a quella indi-

miliardi 75, O

miliardi 43,9

miliardi 50,O

miliardi 363,4Totale
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Stato

~inquennale, e precisamente:

A parte la quota di prestiti interni di 75 miliardi di lire

Visto nel bilancio regionale, nel fondo dell'articolo 38 e in

le altre somme sono delle semplici trascrizioni di quanto pre-

alcuni impegni poliennali dello Stato.

.) prestiti a breve termine:

• la quota dei prestiti a breve termine di 50 miliardi di lire,

,b) anticipazione fondo di solidarietà nazionale:miliardi 100,0

éa) mezzi del bilancio ordinario della Regione: miliardi 94,5

KO) anticipazione di alcuni impegni poliennali dello

~4) prestiti interni:

; .
w.•?~O&ta dalla Commissione finanziaria oome disponibilità straor-
..
">-l.'tiDariereperibili per fare fronte alle esigenze del piano

I.
,
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Non venne fatta alcuna seria indagine sia per una modifi-

ca strutturale del bilancio della Regione, sia per quanto riguar-

da l'incremento del gettito fiscale a livello regionale.

A proposito del fondo ex articolo 38 dello Statuto della

Regione siciliana, la Commissione, dopo avere accettato l'ipo-

tesi dell'onorevole Enrico la Loggia secondo cui il relativo

ammontare annuo, calcolato con ogni prudenza, avrebbe dovuto

raggiungere la somma di 63 miliardi, si limitava a iscrivere

un preventivo annuo di 20 miliardi di lire.

Riguardo ai rapporti fra lo Stato e l'Amministrazione Regio-

naIe il problema della politica degli Enti di Stato (IRI ed ENI). .

è stato trascunato.

Per quanto riguarda i prestiti interni ed eventuali presti-

ti esterni è evidBnte che il loro ammontare avrebbe dovuto es-

sere fissato in relazions agli obiettivi del piano.
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In base alle conclusioni del Comitato di presidenza non

si hanno delle risultanze soddisfacenti e nemmeno 'ipotizzate

,in materia di accorciamento del divario in termini di produzio-

ne, di reddito e di occupazione tra la Sicilia e le regioni

avanzate del Paese.

11.- LA PIAlITFICAZIONE ECONOMICA NEL SUPERA~mNTO DEGLI SQUILI-

BRI TERRITORIALI DI PRODUZIONE E DI REDDITO.

Una questione fondamentale, trascurata anche da coloro

che hanno elaborato il Piano Alessi, è quella dell'assunzione

di una visione globale della promozione produttiva dell~eèono-

mia regionale.

Questa circostanza impedisce di individuare la portata

dei fattori di distorsione d'ordine territoriale e settoriale

operanti nel processo di espansione dell'economia nazionale.

Esiste in Sicilia un vastissmmo potenziale di risorse
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naturali umane e tecniche largamente inutilizzate. Per contro

esistono in seno all'economia italiana vasti bacini di fatto

di flussi finanziari provenienti in grande parte da autofinan-

ziamenti delle grandi imprese.

Tali flussi finanziari riescono a calamitare altri flussi

del risparmio convenzionale disponibile sul mercato del credito,

mentre poi si trovano come impedite a trasferirsi nelle regioni,

nelle quali sono evidenti -l'urgenza e la convenienza collettiva

di realizzare vasti programmi di infrastrutture e di sviluppo

agricolo ed industriale. Questa situazione è stata dal prof.

Giuseppe ~irabella messa in evidenza in ooinoidenza oon l'analisi

dello sviluppo della ricchezza monetaria verificatasi in Italia

durante il deoennio 1951-1960.

In campo nazionale la dimensione della ricchezza monetaria

è passata da 8.867 miliardi di lire nel 1950 a 43.651 miliardi

di lire nel 1960. La branca che ha compiuto il maggiore sbalzo

r~arda i valori a reddito variabile.
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Alla fine del 1960 la ricchezza monetaria risultava con-

oentrata per 1'84% nelle regioni economicamente dominanti e me-

glio industrializzate e solo per il 16% appariva sparsa nelle

regioni economicamente deboli e prevalentemente agricole. Ciò

rivela come, grazie soprattutto all'autofinanziamento in campo

industriale, talune regioni economicamente forti siano riuscite

ad attrarre la maggior parte dei riverberi finanziari derivanti

dalle realizzazioni di crescita del patrimonio nazionale.

Ovviamente un potenziamento dell'effetto utile, almeno a

breve scadenza e in termini globali, all'avanzamento espansivo

della ricchezza monetaria è derivato anche dalla scelta settoria-

le e da quella ubicativa dei punti di applicazione produttiva

dei capitali di nuova formazione in seno al patrimonio produttivo.

In forma di ciò l'economia italiana si è anche inserita in

una dinamica di sviluppo squilibrato in te~ini di rapporto tra

agricoltura ed industria e in termini di utteriore divario nello



~
Da, anche se la elaborazione di piani di previsione a lungo

• termine sia stata richiesta a tutti i Paesi msmbri della 6omu-

DitA Economica Europea.

Soltanto in seguito a questa richiesta, negli ambienti

governativi italiani si è cominciato ad accennare alla esige~

Ba di elaborare un piano di previsione per l'economia italiana.

La Sicilia è particolarmente interessata alla elaborazi~
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iniziale tra regioni dominanti e regioni dominate.

Ma ancora oggi non è s~ato elaborato nessun piano globals

Un principale problema di fondo che si presenta è quello

bloccare la marcia di dispiegamento a ulteriori sensibili

~.quilibri ubicativi e settoriali. Tale problema può essere

affrontato ricorrendo ad una programmazione nazionale che assi-

curi uno sviluppo economico equilibrato sotto il profilo spazia-

le e settoriale •

:~.

.~ lr
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eli un tale piano globale, che sia in grado di preordinare
-- .'~

;T~:aaoavanzamento equilibrato sotto il profilo territoriale •
.:~<:'\~~'.~=-.

oonseguimento di un tale obiettivo presuppone anche una

~ee;iona1e e la creazione di centri di decisio

~'Ob8 operino come contrappeso di riequilibrio alle distor-

.toni in atto in seno allo sviluppo de11'eoonomia nazionale.

L'esigenza di una programmazione regionale ormai è ae-

parecchie parti, ta1chè in sede ministeria1e è sta-

lanciata l'iniziativa di una formulazione di piani regio-

Dal1 di sviluppo economico. Ai comitati regionali a tale fi--
~. istituiti è stato affidato l'incarico di elaborare degli

- $,;.. ":'t..
. .'.-;::.~8ntari delle ri sorse locali, intese nel loro senso più &!!!.

pio, allo scopo di consentire al governo ed alla iniziativa

J'l'ivata di predisporre gli opportuni interventi.

12._ CONDIZIONI ISTITUZIONALI PER L'ELABORAZIONE DÌ UN PIANO

Ammesso il principio della.
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di un Piano regionale, sorge tutta una serie di

questioni a proposito della sua natura e del suo oont~

dei suoi scopi, degli organismi incaricati della previ

nonchè il problema dei rapporti tra amministrazione

"àtals s amministrazione regionale sia nella sua fase di e-

.laborazione che nella sua fase di attuazione.

«~., Il Piano regionale può essere uno strumento di mera pr~

Y1ldone, oppure per le previsioni che contiene essere assun-

to a base della elaborazione del programma governativo, de-

, 111 interventi finanziari e delle altre misure destinate a

faoilitare i mutamenti ritenuti necessari nella struttura

industriale, agricola e commerciale di un'area regionale.

7" Fra i due termini dell'alternativa il secondo risulta

più aderente alle esigenze di efficiente avanzamento dell'e-

GOnomia siciliana.

- Il piano di sviluppo economico della economia siciliana

non deve avere i caratteri di un piano settoriale, bensì que~
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un piano globale a lungo termine. A titolo di esemplifi

un decennio come periodo di

propulsione.

" l'er quanto riguarda l'organismo incaricato della elabo-

piano regiònale, esso non deve identificarsi nè

ente privato, nè con organi consultivi o collaterali

alla pubblica amministrazione; esso invece deve essere costi

apposito organo collegiale che abbia i più ampi po-

nella fase di elaborazions e che successivamente sia

~.ttibile di trasformarsi in organc fcndamentale di dire-

*lODe per l'esecuzione del piano.

j'F<:~. Il piano di sviluppo dell' econcmia siciliana non deve

presentare le caratteristiche di un piano autarchico'regio-

. !i: -ial ••

In questo sensc la elaborazione del piano regionale va

Tiata come una iniziativa nel quadro delle esigenze naziona-

per nuovi indirizzi di politica economica dalle quali po-
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"'""1=1 scaturire la messa a punto di un piano globale nazionale.~_.-
di una iniziati va di pianificazione regiona-

dalla creazione e dall'azione di ta-

oentri di decisione capaci di contrapporsi ai centri di

di scelte. dei gruppi monopolistici operanti su

eoal,nazionale e regicnale.

"'f L'attività. della Regione siciliana volta alla creazio-

111I eli tali centri rientra nell' ambi to del suo campo di norma-

le eperativi tà.

~. L'art.)8 dello Statuto della Regione Siciliana attribui-

ICe infatti alla Amministrazione regionale il compito di

parificazione interna di capitale fisso sociale e l'elimina-

alone del divario fra il livello dei redditi di lavoro nella

l101a ed il livello medio risultante in campo nazionale.
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13.- L'ATTIVITA' DELL'ORGAnO COLLEGIALE PER L'ELABORAZIONE DI

ID PIANO DI SVILUPPO ECONOMICO NEL QUADRO DELL'ATTIVITA' LEGI-

SLATIVA DELLA REGIONE SICILIANA.- In base all'art.14 dello

Statuto della Regione iiciliana, l'Assemblea regionale sici-

liana ha potestà esclusiva di legislazione nelle seguenti m!.

~r1el

a) agricoltura e foreste; b) bonifica; c) usi civici; d) in-

dDstria e commercio; e) incremento nella produzione agricola

• industrialel valorizzazione, distribuzione, riforma dei pr~

dotti agricoli ed industriali e delle attività commerciali;

t) urbanistica; g) lavori pUbblici; h) miniere, cave, torbie-

re, saline; i) acque pubbliche; l) pesca e caccia; m) pubbli

aa beneficienza e opere pie; n) turismo; o) enti locali; p) o~

41namento degli uffici ed enti regionali; r) istruzione ele-

mentare; 8) espropriazione per pubblica utilità.

Essa inoltre pu~ emanare leggi integrative di quelle

Dazionali in numerosi altri settori.
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Ciò dimostra che esistono le ccndizioni di potere per

determinare il quadro istituzicnale occorrente all'elabora-

zione e all'attuazione di un piano regionale. Ciò non toglie

che molti problemi rimarranno senza soluzione sino a quando

i rapporti tra Stato e Regione non saranno convenientemente

disciplinati.

Vi sono diverse facoltà e competenze che lo Statuto si-

ciliano attribuisce agli Organi della Regione Siciliana, ma

che fino ad oggi non sono stati trasferiti dagli organi sta-

tali (ministeri) agli organi regionali (assessorati). Vi so-

no inoltre problemi che l'Assemblea regionale siciliana non

può affrontare e risolvere con proprie leggi, poichè sono di

competenza del Parlamento nazionale, come per esempio:

a) la nazionalizzazione di alcuni settori essenziali;

b) il controllo sui monopoli.

Vi è poi la questione degli apporti finanziari dello

Stato e degli Enti pubblici per il raggiungimento degli obiet
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tivi del Piano economico regionale.

Occorre dimensionare in maniera precisa l'apporto stata-

le agli investimenti fissati dal piano regionale, indicandone

le fonti di intervento; esse possono riassumersi come segue:

a) articolo 38 dello Statuto della Regione siciliana;

b) bilanci ordinari;

c) stanzi amenti pluriennali (piano edilizia popolare, auto-

strade, scugle, piano Verde, ecc.);

d) Cassa per il UeBzogiorno;

e) Enti di Stato (IRI ed ENI).

In particolare, occorre concordare la partecipazione

dell'IRI e dell'ENI a .determinate aziende da costituire in

alcuni settori di sviluppo industriale.

Un piano regionale di sviluppo economico deve realizza-

rs l'obiettivo indicato dall'art.38 dello Statuto regionale

siciliano per eliminare alla base le cause del persistente di-

vario economico con le regioni più progredite di Italia in

•;

!:
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termini di redditi di lavoro.

Bisogna anche definire i rapporti tra l'organo collegia-

le preposto alla gestione del piano e gli enti locali (pro-

vinoie, comuni, consorzi) ~U1!tS3 ti 3$ 3i d VaLi cuLi, associa-

sioni di categoria e Sindacali, affinchè si formi una effet-

tiva partecipazione democratica e una mobilitazione dal bas-

SO nella elaborazione del.piano regionale di sviluppo economico.

Un piano regionale di sviluppo economico deve risolversi

oltre ohe in una promosione di investimenti, nell'attuazione

di riforme eoonomico-sociali e della struttura stessa della

amministrazione regionale per creare le condizioni politiche,

economiche e sociali e glx strumenti organizzativi adeguati

al raggiungimento degli obiettivi postulati.

Bisogna perciò provvedere alla costituzione di un Organo

collegiale regionale dotato non soltanto di facoltà indaga-

trici, ma anche di poteri di scelte in relazione alle solu-

zioni finali che occorrerà prospettare.
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